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L' ANNO 2020 IN UN QUADRO 
 

   

Il 2020 è stato un anno 
particolare per tutti, 
soprattutto per Venezia e le 
sue isole, che reduci 
dall’Acqua Granda dello scorso 
12 novembre 2019, fin dai 
primi mesi del 2020 hanno 
dovuto far fronte alla 
pandemia da Coronavirus che 
ha limitato le nostre vite con 
grandi effetti al tessuto 
economico e sociale di tutto il 
Paese. Come ogni anno però è 
bello riassumere in un breve 
articolo anche le cose positive 
accadute nella nostra isola in 
questo 2020. 

Gennaio: a seguito delle 
grandi mareggiate del 
novembre scorso, il sindaco di 
Venezia Luigi Brugnaro 
annuncia la possibilità per  i 
residenti delle isole di Burano 
e Pellestrina di alzare le 
proprie abitazioni fino a quota 
130 cm sul livello del mare, 
nonché una serie di misure che 
consentano una maggiore 
flessibilità nelle modifiche 
distributive interne delle 
abitazioni per ottimizzare gli 
spazi, cercando così di dare un 
nuovo impulso e una 
possibilità di sviluppo a tutte 
le isole colpite dall’esodo di 
popolazione. Qualche giorno 
dopo, l’isola di Burano ha 
ringraziato un gruppo di 
volontari formato da alcuni 
gondolieri del traghetto di 
Bacino Orseolo che, coordinati 
da Mario Bossetti dei Bancali 
traghetto Carbon, hanno prov-
veduto all’acquisto degli elet-
trodomestici danneggiati dal-
l’acqua alta per le famiglie più 
bisognose della nostra isola.  

Nello stesso mese, la Società 
Cooperativa San Marco 
Pescatori è stata iscritta nel  
 

Registro Nazionale delle 
Imprese Storiche al fine di 
valorizzare maggiormente la 
propria storia garantendo 
stabilità e certezza ai pescatori 
e a tutta la comunità di Burano. 

Febbraio: il giovane 
Rossano Duzioni si è 
aggiudicato la sesta edizione 
del concorso nazionale “Un 
merletto per Venezia”, evento 
promosso dalla Fondazione 
Musei Civici e dalla Fondazione 
Andriana Marcello che ha 
l’obiettivo di tutelare, 
valorizzare e salvaguardare 
quest’arte secolare. Una novità 
di quest’anno è stato il premio 
speciale intitolato a Emma 
Vidal, storica merlettaia 
scomparsa nel giugno 2019 
all’età di 103 anni.  

Nello stesso mese si sono 
svolti i lavori di manutenzione 
ai pali di fondazione del “Ponte 
Longo”, un completamento dei 
lavori eseguiti nel 2017 per 
rimediare all’avanzato stato di 
degrado in cui versava. 
Febbraio è stato anche il mese 
nel quale si sono festeggiati i 
100 anni della Trattoria “da 
Romano”, un tempio della 
cucina veneziana ma anche un 
luogo che attraverso le opere 
custodite al suo interno, 
conserva la storia della nostra 
isola. 

Marzo: scoppia anche in 
Italia l’emergenza Corona-
virus, il 10 marzo, il presidente 
del consiglio Giuseppe Conte 
emana un decreto esteso a 
tutta la penisola nel quale 
viene disposta la chiusura 
totale di tutte le attività 
commerciali non essenziali, 
obbligando i cittadini a 
rimanere a casa e a muoversi 
solo se strettamente  
 

 

 

 

necessario. Un gruppo di 
volontari, affiancati da Veritas, 
ha provveduto a disinfettare i 
punti più sensibili della nostra 
isola, come le panchine, ponti, 
balaustre, ecc. 

Aprile: la Regione Veneto 
rende permanente il progetto 
“Life Vimine” che consiste in 
una serie di interventi costanti 
volti a ricostruire isolette, 
paludi, velme e canali che in 
tutta la laguna nord stanno 
scomparendo. 

Luglio: grazie ai fondi 
raccolti dall’Avis comunale di 
Venezia e Avis Regionale 
Veneto, il presidente Giorgio 
Brunello ha donato alla 
Protezione Civile di Burano 8 
pompe di drenaggio e 1 
generatore di corrente. Nello 
stesso mese durante i lavori di 
consolidamento dei mosaici 
dell’abside centrale della 
basilica di Santa Maria Assunta 
a Torcello, sono emersi degli 
affreschi risalenti al IX secolo e 
considerati i più antichi mai 
rinvenuti in area lagunare. 

Settembre: alla regata di 
Burano i campioni disertano la  
 

 
 

gara come protesta per il 
ripescaggio di una decima 
gondola di Rudi e Mattia 
Vignotto, destinata a fare da 
riserva dopo le eliminatorie. 

Ottobre: viene azionato il 
Mose per fronteggiare una 
marea di 125 centimetri e per la 
prima volta nella storia di 
Venezia, la città e le sue isole 
rimangono all’asciutto. 

Novembre: dopo quattro anni 
di attività che ha permesso di 
ripristinare 95 ettari di barene 
vicino a Burano, si è concluso il 
progetto Life Vimine, per il 
prossimo quinquennio però, si 
partirà senza un budget 
predefinito.  

Nello stesso mese, Venes-
sia.com attraverso dei brevi 
documentari, ha promosso l’at-
tuale situazione sociale e com-
merciale di Venezia causata 
dalla pandemia. Anche Burano è 
rientrata nel progetto con lo 
slogan “isola che non molla e 
pronta a ripartire”, e con questo 
motto ci auguriamo che il 2021 
sia davvero un anno di rinascita 
per tutti. 

Valentino Tagliapietra 

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
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LA POLISPORTIVA DI BURANO 
 

 
La Polisportiva Burano è una 

associazione sportiva dilettan-
tistica senza scopo di lucro 
nata ormai più di vent’anni fa 
che opera principalmente 
nell’ambito sportivo e che ha in 
gestione da allora il Palazzetto 
“A. Vio” di Mazzorbo; lo scopo 
che da sempre l’associazione 
persegue è quello di riuscir a 
garantire a tutti la possibilità di 
fare attività fisica e 
riabilitativa, cercando di 
limitarne i costi fino a renderla, 
come nel caso della riabili-
tazione, addirittura gratuita e 
organizzando tutta la parte 
logistica per la riuscita dei vari 
corsi, come per esempio 
l’arruolamento di istruttori, 
l’organizzazione degli orari, 
gestendo l’impianto ma anche 
spazi al di fuori di esso. 

Racchiudere però l’attività 
della Polisportiva all’interno 
delle attività sportive sarebbe 
riduttivo; l’associazione infatti 
negli anni è diventata un vero 
punto di riferimento per i 
cittadini dell’isola, sempre 
attenta ai bisogni dei 
“buranelli”. 

I dirigenti ormai da anni 
collaborano attivamente con le 
altre realtà presenti nel paese, 
del quale non facciamo 
menzione per non dimenti-
carne qualcuna, ma che 
ringraziamo tutte per 
l’impegno che ci mettono da 
anni, per aiutarle a realizzare 
svariati progetti, come per 
esempio i centri estivi, la festa 
dei ragazzi, il Carnevale 
 

 di Burano, Giornata della 
solidarietà e così via, 
manifestazioni alla quale 
l’associazione ha sempre 
voluto partecipare e 
supportare per far sì che 
continuino ad essere fatte, 
perché Burano di queste 
iniziative ne ha bisogno per 
continuare a sentirsi vivo. 

Da 15 anni ormai si è presa 
in carico assieme ad altri 
volontari delle altre 
associazioni, genitori e amici, 
ed anche a loro va un 
fortissimo ringraziamento, 
l’installazione delle luminarie 
natalizie, e per 10 anni 
assieme ai bambini dell’asilo, 
all’installazione e all’addobbo  
dell’albero di natale, che però 
da qualche anno è passato in 
carico al comune di Venezia 
tramite le società a lui 
collegato. 

Il periodo che stiamo 
vivendo è davvero duro per 
tutti, e non da meno per 
associazioni come la 
Polisportiva, che si ritrova in 
una situazione difficile, quasi 
a rischio chiusura definitiva,  
dovuta all’impossibilità di 
svolgere attività, con costi di 
gestione che continuano e che 
mettono a dura prova il 
bilancio dell'associazione; ma 
il colpo più duro da digerire è 
dal punto di vista morale, nel 
non poter offrire una 
possibilità di sport, svago, 
riabilitazione, salute fisica ai 
buranelli. Questo è fonte di 
forte frustrazione, fino a  
 

 

 
portarla al pensiero di una sua 
chiusura, definitiva, ma 
l’amore e la passione che ci 
mettiamo, e quello che ci 
mettono tutte le persone che 
costantemente ci aiutano 
nelle nostre attività è più 
forte della desolazione del 
momento. 
È per questo che ciò 
nonostante, in attesa che il 
momento negativo passi e le 
cose tornino ad una "nuova 
normalità", con rinnovata 
determinazione, la poli-
sportiva è intenzionata, 
 

 
 
 

con tutte le sue forze, e 
magari con forze nuove, a 
proseguire l'ormai più che 
ventennale servizio a favore 
dell'isola, perché Burano 
deve continuare ad essere 
viva, e noi come tutte le altre 
associazioni dell’isola, 
dobbiamo esserne il cuore 
pulsante. 
 

Il Direttivo  
 
  

 
 

 
 

 

 

HO FATTO UN SOGNO… 
 

 

Ero in piazza a passeggiare, 
quando da una calle è uscito un 
signore con un piffero in mano 
e ha cominciato a suonare una 
musica melodiosa, molto 
piacevole. 

All'udire quel suono, sono 
usciti fuori dalle case tanti 
mostriciattoli appuntiti, brutti 
da vedere e si sono radunati 
dietro al musicante. 

Lo seguivano come fossero 
ipnotizzati e non riuscivano 
più a capir niente, anzi si 
spingevano a vicenda per 
avere i primi posti e ascoltare 
meglio la musica. Erano i 
rappresentanti del Covid 19. 

 

Il pifferaio magico si è diretto 
velocemente verso la riva dei 
Santi, protettori della nostra 
isola e tutti i mostriciattoli 
stavano dietro a lui, ammaliati 
da quel suono. 

Arrivato al limite della riva, si 
è fermato, mentre quei 
minuscoli esserini sono scivolati 
in acqua, sparendo sotto e 
morendo.  

Allora il pifferaio è tornato in 
piazza e subito si sono aperte le 
porte delle case perché tutti i 
bambini volevano far festa per la 
fine di questo incubo che da 
troppo tempo condizionava la 
vita di tutti. 

 
 

 

In cielo il sole splendeva più del 
solito, facendo risaltare i colori 
delle facciate. Tutti cantavano 
felici: il virus se n'era andato, 
nessuno da allora si è più 
ammalato per colpa sua, si 
sono riaperti i negozi e i 
ristoranti e la vita è tornata 
presto alla normalità, anche 
con il ritorno dei turisti  
E' stato solo un sogno ma, 
quando mi sono risvegliata, ero 
più positiva e più ottimista, più 
speranzosa che presto il virus 
se ne andrà davvero, 
certamente non con l'aiuto del 
pifferaio magico: se ne andrà  e 
noi saremo sicuramente  
 

cambiati perché le esperienze, 
specie quelle negative, 
insegnano sempre qualcosa di 
nuovo . 
Non saremo più depressi, 
nervosi per la situazione 
sanitaria ed economica e, si 
spera, saremo migliorati nei 
nostri sentimenti e nelle nostre 
aspettative future, cercando di 
dare priorità a ciò che 
veramente importa nella 
nostra vita. 

 
Laura Costantini 
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LE ARTI TRADIZIONALI BURANELLE: “SQUERI” A BURANO – I° PARTE 

    

Un tempo l’economia di 
Burano era basata sulla pesca, 
sul lavoro nelle vetrerie di 
Murano, su pochi artigiani 
dell’isola, negozi per i 
buranelli e alcuni dipendenti 
degli enti pubblici di Venezia. 
Tra gli artigiani c’erano gli 
“squeri”. 

I miei ricordi degli “squeri” 
di Burano risalgono al dopo 
guerra, 1945. 

Iniziai a lavorare nel 
cantiere del papà Giovanni 
verso il 1952. Prima luogo 
dove trascorrevo tanto tempo 
solo per giocare. 

A quel tempo, quando ho 
iniziato a lavorare, a Burano 
c’erano diversi piccoli cantieri 
artigiani che costruivano 
barche, quasi tutti a carattere 
famigliare, li chiamavamo 
“squeri”. I lavoranti di quel 
mestiere erano i “squeraroli”. 

A quei tempi ogni 
“squerarolo”, benché dipen-
dente, possedeva i propri 
attrezzi personali (dei quali 
era molto geloso) contenuti in 
una cassetta di legno(metro, 
matita, martelli, scalpelli, 
seghe, pialle ecc. …). 

Cito gli “squeri” di Burano in 
ordine alfabetico. Sono quelli 
che ricordo e che 
personalmente ho conosciuto; 
alcuni ci sono ancora, altri non 
ci sono più perché i proprietari 
sono deceduti ed alcuni si sono 
trasferito.  
 

I tre squeri Amadi, lo 
squeretto “ dello Bissa”, i due 
squeri Bovo, i due squeri Molin e 
uno dei fratelli Vidal. 

Erano squeri per costruzione 
e riparazione di barche lagunari 
di piccola e media grandezza,  

Nel marzo del 1959 diventai 
titolare dell’attività artigianale 
del cantiere del papà. 

Ho iniziato lavorare quando le 
barche che si costruivano negli 
squeri di Burano erano tutte in 
legno. Quasi tutte erano usate 
solo a remi e, solo quando c’era 
un po’ di vento a favore, anche 
con una vela. Tutte le 
lavorazioni erano fatte manual-
mente, solo pochi squeri ave-
vano una sega a nastro elettrica.  

A quei tempi, si usavano solo 
legni “nostrani”: rovere, larice, 
abete, olmo ecc. …  

Non esisteva (o non la si 
conosceva ancora) la colla 
marina, quella che resiste 
all’acqua di mare. Non c’erano 
ancora il compensato marino o 
certi legni esotici come il 
mogano, il ramino ecc. … Si 
usavano solamente chiodi 
zincati o caviglie di legno. Certe 
misure di chiodi erano fatte a 
mano con ferro battuto a caldo e 
zincati manualmente in grandi 
pentole con lo zinco fuso.  

Non esisteva l’acciaio inox, si 
usavano pochissimo le viti, che 
esistevano solo di ferro o di 
ottone e non c’erano cacciaviti 
elettrici. 

 

Si tagliava il legno, oltre che con 
i vari tipi di seghe a mano, anche 
con la “manera” (ascia), con 
“l’assa” o “con la sappetta”; si 
facevano i fori con le “verigole” 
(trivelle) e si piallava con la pialla 
a mano.  

Alcune lavorazioni erano fatte 
con attrezzi costruiti da se stessi. 
Anche “l’argano” per alare le 
barche era costruito in legno, 
compreso il “fuso” dove si faceva 
avvolgere la grossa fune di canapa.  
Lo si faceva girare spingendo a 
forza di braccia su delle lunghe 
assi di legno, tirando fuori 
dall’acqua la barca sopra 
l’invasatura (era come una grande 
slitta”), dove si era legato l’altro 
capo della grossa fune di canapa.  

Per le nuove costruzioni si 
usavano, oltre al tavolame com-
merciale, tronchi di rovere, larice 
e abete di varie lunghezze. I roveri 
anche fino a quindici metri.  

I tronchi di rovere arrivavano 
su vagoni ferroviari, alla stazione 
marittima di Venezia, erano 
caricati con la gru nelle peate 
(chiatte). Aspettando la corrente 
dell’acqua a favore, vogando 
venivano portati a Burano.  

Ormeggiati davanti al cantiere, 
benché alcuni tronchi di rovere 
non galleggiassero, ognuno era 
prima legato con una corda poi 
rovesciato in acqua e, con l’argano, 
li si tirava a terra.  

Due persone, denominate 
“segantini”, maneggiando una 
grande “manera” (ascia),  
 

 

 
toglievano la corteccia e i nodi 
sporgenti dal tronco, 
segnavano dove fare i tagli di 
sega, poi  il tronco veniva 
sollevato manualmente e 
messo sopra due alti cavalletti 
di legno componibili e, un 
segantino sopra e uno sotto, 
con una apposita grande sega, 
manualmente, li trasforma-
vano in tavole. 

Le unioni delle tavole dei 
fasciami si rendevano imper-
meabili facendo il calafataggio 
con la “stoppa di canapa 
catramata” e, sulla maggior 
parte dello scafo, si applicava 
la pece o il bitume. 

Le curvature delle tavole 
per i fasciami erano fatte a 
fuoco con fasci di canne 
palustri.  

La “marotta” era uguale ai 
“burchielli” ma, molto più 
grande, anche fino a 8 metri di 
lunghezza. Rimanendo 
immersa, era trainata da una 
barca a motore, per 
trasportare grandi quantità di 
anguille vive, dalle valli da 
pesca al mercato del pesce. 
 

Agostino Amadi 
Maestro d’ascia  

 

 

 
 
 
 

RUBRICA FISCALE: AL VIA LA LOTTERIA DEGLI SCONTRINI – II° PARTE 

 

Era esattamente un anno fa 
quando pubblicavo su questo 
nostro giornale l'articolo “Al 
via la lotteria degli scontrini”. 

Certo, un anno fa nessuno 
immaginava cosa sarebbe 
accaduto nel 2020 e nemmeno 
il fisco immaginava il 
propagarsi di una pandemia 
che avrebbe costretto il 
Governo a stoppare tutte o 
quasi le attività economiche 
italiane. In tali condizioni 
certo non poteva trovare avvio 
un progetto come quello della 
lotteria degli scontrini. 

Per questo, l'avvio del 
progetto è stato prorogato al 1 
gennaio 2021 sperando che la 
pandemia non costringa una 
nuova proroga del sistema. 

Ad oggi tutto sembra pronto 
per avviare questo nuovo 
sistema di incentivi alla lotta 
all'evasione fiscale e all'uso di 

mezzi di pagamento elettronici. 
E quindi ogni partecipante 

deve dotarsi del “codice lotteria” 
accedendo al sito internet 
www.lotteriadegliscontrini.gov.
it e richiederlo cliccando su 
“partecipa ora”. Dopo aver 
inserito il proprio codice fiscale 
ed il codice di controllo, la 
procedura restituirà il proprio 
codice lotteria da spendere in 
ogni acquisto di importo pari a 1 
euro. 

Ogni euro speso equivale ad 
un singolo biglietto con un tetto 
massimo però di 1000 biglietti 
per un importo pari o superiore 
a euro 1000. Non vi sono limiti al 
numero di biglietti ma solo alla 
singola spesa. Con 10 spese da 
1000 euro o più si possono 
ottenere fino a 10.000 biglietti 
mentre con 100 spese da 1000 
euro si possono ottenere fino a 
100.000 biglietti. 

Non saranno considerati validi 
gli scontrini ricevuti a fronte di 
acquisti on-line, quelli ricevuti a 
fronte di acquisti effettuati 
nell'esercizio di un attività o 
professione e quelli che danno 
diritto alla detrazione della spesa. 
Non concorreranno all'estrazione 
nemmeno gli scontrini ricevuti 
per gli acquisti effettuati presso 
farmacie, parafarmacie, ottici, ecc. 

La lotteria avrà due estrazioni, 
quella “ordinaria” e quella 
“zerocontanti” a quest'ultima 
partecipano tutti gli scontrini 
pagati con mezzi elettronici. Chi 
paga con carta di credito quindi, 
parteciperà di diritto ad entrambe 
le estrazioni che avverranno con 
cadenza settimanale, mensile e 
annuale. 

L'estrazione “ordinaria” preve-
de 7 premi da euro 5.000 per ogni 
settimana e 3 premi da euro 
30.000 per ogni mese oltre al  
 

premio annuale di euro 
1.000.000. 

L'estrazione “zerocontanti” 
invece prevede ogni settimana 
15 premi da euro 25.000 per i 
consumatori e 15 premi da 
5.000 per gli esercenti, ogni 
mese 10 premi da 100.000 per 
i consumatori e 10 da 20.000 
per gli esercenti oltre al 
premio annuale di euro 
5.000.000 per i consumatori e 
euro 1.000.000 per gli 
esercenti. 

In caso di vincita l'agenzia 
delle dogane provvederà ad 
inviare una raccomandata a.r. 
oppure una PEC, nel caso il 
soggetto ne sia provvisto, 
comunicando le modalità per 
procedere al ritiro nell'arco 
dei successivi 90 giorni.  

 
Luca Vio 
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UNA FARMACIA PER LA COMUNITÀ   IL NOSTRO DIALETTO 
 

 
Una comunità è fatta di storia, di 

luoghi e soprattutto di relazioni tra 
persone. Burano non sarebbe la 
stessa senza la sua storia secolare, 
i suoi luoghi e i suoi colori che la 
rendono unica e riconosciuta in 
tutto il mondo, senza la sua gente e 
le relazioni che solo in una piccola 
isola si creano. Ma per noi che 
viviamo a Burano la comunità è 
fatta di tante piccole cose, di volti 
conosciuti – perché a Burano ci 
conosciamo tutti - dei luoghi 
ravvicinati e così identificati… la 
piazza,  la chiesa, le botteghe e i 
luoghi di ritrovo, le rive e i canali e 
di quella piccola storia fatta delle 
famiglie che  oggi vivono ancora 
nell’isola, delle attività produttive 
storiche o recenti, dei piccoli e 
grandi eventi  che accadono – una 
acqua granda, un lutto, un set 
cinematografico.., 

Anche la farmacia, l’unica 
piccola farmacia, di Burano è parte 
di questa storia e diventa un luogo 
dove ci si identifica come comunità 
e si creano relazioni.  

Mio padre la rilevò nel 1976 
arrivando a Burano quasi da 
straniero, ha investito in questa 
attività le sue migliori forze ma 
soprattutto ne è diventato un 
piccolo pezzo di storia e 
sicuramente è diventato parte di 
questa comunità. In lui fin da 
ragazzo ho identificato il classico 
“farmacista di paese”, quello che 
insieme al parroco, al dottore,  alla 
maestra erano i punti di 
riferimento di una comunità, vicini 
a tutti e partecipi delle gioie come 
anche dei momenti di dolore e 
fatica di ogni “buranello”. 

Ho ereditato da mio padre 
questa vocazione comunitaria per 
questa piccola bottega in cui non si 
vendono solo medicine, ma prima 
di tutto ascolto, consiglio, aiuto 
per superare piccole o grandi 
magagne del proprio corpo o del 
proprio spirito. 

A volte infatti la farmacia è un 
luogo di confidenze, di risate, di 
“chiacchiere”…. altre volte è un 
“confessionale laico” in cui  
 

 
 

 
scaricare le preoccupazioni per i 
propri mali fisici… Quasi mai è solo 
un negozio dove uno entra, prende, 
paga e se ne va…. 

E’ ben vero che il mondo delle 
farmacie sta velocemente 
cambiando. Le farmacie “di città”, a 
Jesolo come a Venezia, assomigliano 
sempre più a un supermercato: 
grandi scaffali in cui trovi di tutto, 
sconti, orari estesi e personale che 
cambia sempre… Poi c’è internet e il 
“fai da te” che tenta, soprattutto i più 
giovani, a farsi da soli le diagnosi, a 
fidarsi dei consigli di qualche 
sedicente esperto che scrive una 
pagina web, a comprare solo quello 
che è pubblicizzato o che si trova a 
meno soldi. 

In questo scenario la Farmacia 
Sant’Albano, pur nell’impegno a 
rinnovarsi e rispondere a nuovi 
bisogni, non intende venir meno alla 
suo impegno per essere a servizio 
della comunità di Burano e a fare la 
propria parte per tenere vive le 
relazioni e l’identità di comunità, che 
sono il vero antidoto alla morte 
dell’isola o alla trasformazione di 
Burano in una “disneyland popolare” 
da mordi e fuggi. 

Entrando in farmacia, come in 
chiesa o dal medico, o nei ristoranti 
che hanno fatto la storia dell’Isola, si 
entra quindi in un pezzo di anima dei 
Burano, si rafforzano e difendono le 
relazioni tra  chi ama la propria isola 
e la sua identità. Entrando in 
farmacia si rafforzano anche quei 
legami di solidarietà che tengono in 
piedi una comunità, partecipando in 
qualche modo all’altro  le proprie 
pene e ottenendo quasi sempre una  
parola di aiuto, un consiglio, un 
impegno a farsi carico del problema. 
Entrando in farmacia si entra in un 
pezzo del cuore di Burano, perché 
questo luogo in cui si vendono le 
medicine, è un po’ un bene di tutti 
che costruisce e difende la comunità 
dei “buranelli” e nel quale, alla fine, 
ci si può sentire come a casa propria. 

 
Dott.  Nicola Rinaldi - Farmacista 

E SONO ANCORA QUA......EH GIA'.... 

 
El Covid xe tornà 
ansi no lo se ne xe mai andà 
e o ne fa tutti spaventà! 
Grassi o magri , belli o brutti , 
co la so potensa o ne gà ben distrutti. 
No se lavora, no se va fora, 
sempre co a mascherina, 
sensa tocarse, nianca in cusina. 
Semo congiunti, alora se pol, 
no semo congiunti, alora no i vol. 
Xe giusto, xe sbaglià, 
chi lo sa come se farà 
a venir fora da sta annà. 
El 2020 se lo ricordaremo ben, 
ma la speransa l'avemo sempre in sen. 
El vaccino i scoprirà 
e quasi tutti se lo farà,  
cussì tornaremo a viver tranquilli 
sensa più pensieri nei nostri sarvelli. 
Però ricordemose ben ciaro 
che un piccolo essere ne gà messo al muro. 
Serchemo de deventà pi boni fra noialtri, 
sensa grilli in testa, dovemo esser scaltri. 
Rispettar l'ambiente 
e no rovinarlo par niente. 
Volemose ben, aiutemose in fretta, 
visto che el virus ne comanda a bacchetta! 
Ti ti me lo tacchi a mi, 
mi te lo tacco a ti. 
Ma quando no lo sarà più in vigor 
strensemose stretti e basemose con amor. 
 

Laura Costantini 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
“Quando Sant’Albano, 
vescovo di Magonza, fu 
proclamato protettore di 
Burano, l’antica “Officina 
aramatoria” assunse 
l’insegna di S. Albano               
e si chiamò “Farmacia 
Buranensis Sancti Albani 
in loco”.” 

tratto dal libro  
STORIA DI BURANO 

edizione 2010 

 
 

 

               

Date da ricordare – 1 luglio 1999 
"A spasso con la maestra 40 anni dopo" 

 

 

“Quarant’anni dopo sono riusciti a rintracciare la loro maestra. Una grande soddisfazione per gli alunni del quinquennio 1953-58 
della scuola elementare “Di Cocco” di Burano, che hanno voluto festeggiare la loro insegnante Dolores Ballarin, invitata a trscorrere 
una giornata nell’isola. La rimpatriata ha avuto successo e i ragazzini di allora, con qualche capello in meno e qualche decennio in 
più, si sono fatti immortalare con la cara maestra”– tratto da “Il Gazzettino”   
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